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La storia
Nell’edificio costruito
nel Settecento
alloggiò spesso
don Edoardo Endrici,
fratello del più noto
vescovo Celestino

di Alberto Mosca

PREDAIA L’infilata, nella
parte alta del paese di
Coredo, è spettacolare. Dal
tristemente celebre Palazzo
Nero si sale ancora fino al
monumento ai caduti: da qui
sulla destra una ulteriore,
breve erta porta alla vecchia
chiesa pievana, prima
intitolata a Maria e ora al
ritrovamento della Croce;
poco prima si prende a
sinistra il sentiero per Castel
Coredo, là in cima all’a l t u ra .
Sulla destra, un elegante
edificio accoglie chi guarda
con le ammonitrici scritte
del portale settecentesco.
Si tratta di una veduta che
non aveva lasciato
indifferente la pittrice
Johanna Issel-
Großrubatscher (1802-1880)
che a metà Ottocento
rappresentò il romantico
paesaggio che unisce chiesa,
castello e infine la vecchia
canonica di Coredo.

Di una «calonga vecla» si
legge in un documento del
1471: questa era posta ai
piedi del dosso di Santa
Maria e sarebbe rimasta nella
disposizione del beneficio
parrocchiale fino agli anni
Sessanta del Novecento.
Fu allora che pervenne nelle
mani della famiglia Rizzardi
e ora, complici lavori di
restauro diretti dall’a rc h i te t to
Oscar Piazzi, si fa riscoprire
attraverso importanti opere
d’a r te .
L’impronta esterna svela una
riedificazione settecentesca,

con il 1737 dipinto in facciata
e i motti del 1765 del portale
che ne attestano la funzione
di casa canonicale: un primo,
tratto dalla lettera agli Ebrei,
è rivolto ai fedeli («Obbedite
ai vostri superiori») e un
secondo è per i parroci,
tratto dagli Atti degli
Apostoli: «Badate a voi stessi
e abbiate cura di tutti i
fe d e l i» .
Pochi anni prima, nel 1726,
erano stati completati i lavori
di restauro di Castel Coredo,
distrutto da un incendio nel
XVII secolo.

All’interno, ampi spazi
conducono alla stanza di
don Edoardo Endrici (1853-
1921), parroco di Coredo e
fratello del vescovo Celestino
(1866-1940): anche
quest’ultimo spesso
soggiornò qui.
Quindi una scala permette
un ulteriore salto nel tempo,
verso un’i m p ro n t a
tardomedievale fatta da
massicci gradini, archi in
pietra a tutto sesto, l’i n g re s s o
tamponato di una galleria
che la tradizione vuole sia
collegata al soprastante

Castel Coredo.
Infine, in una sala adiacente
campeggia una grande
decorazione a finto muro e
al centro un Crocifisso. Il
Cristo è morente, ha gli occhi
socchiusi e le mani strette ai
chiodi che le trapassano: si
tratta di un’opera di grande
interesse. Lo stile è subito
chiaramente tirolese: i
lineamenti del volto e i rivoli
di sangue del Cristo di
Coredo appaiono ben presto
praticamente sovrapponibili
a quelli realizzati nel 1461 da
Leonardo da Bressanone

nella cappella di san
Celestino del vicinissimo
Castel Bragher.
E tra gli innumerevoli,
spesso indecifrabili, graffiti
che caratterizzano l’a f f re s c o,
compare una data che
possiamo verosimilmente
leggere come un 1463:
p ra t i c a m e n te
contemporanea all’opera che
Leonardo dipinse in Castel
Bragher e quindi prezioso
termine ante quem per
datare il nostro crocifisso,
data l’uniformità dello strato
d i p i n to.
Il grande affresco è costellato
di «nodi di Salomone», una
croce creata dall’intreccio di
due anelli a quattro fasce,
simbolo antichissimo, molto
utilizzato nel periodo alto
medievale, ma ancora ben
presente nel XIV e XV
secolo, spesso utilizzato in
luoghi e lungo le vie di
pellegrinaggio. E l’ampio
arco riscoperto di fronte al
Crocifisso ci dice che un
tempo l’ambiente era aperto
verso l’esterno, forse luogo di
preghiera e riposo per i
viandanti.
Graffite appaiono inoltre
altre date, come un 1537, e
un suggestivo nome, quello
di «Gabriel de Barbi da
Coret», associato all’anno
1579: forse un congiunto
omonimo, forse lo stesso
famigerato assessore delle
valli e cancelliere «nelle
cause contro le persone
malefiche» protagonista dei
processi per stregoneria del
1611-1615 e a propria volta
condannato per l’omicidio
della moglie incinta.
Ora l’affresco custodito nella
casa di Ivana Rizzardi sarà
affidato alla cura della
restauratrice Ileana Ianes: e
forse il lavoro di restauro
potrà fornirci nuove
informazioni su un’opera di
grande valore, conservata in
un insieme di storia e arte di
estremo interesse.

Cristo morent Uno dei testori artistici conservati nell’edificio

Viabilità | Al via un’opera attesa ormai da anni

Svincolo di Malè, oggi partono i lavori
di Sergio Zanella

MALÉ Dopo un iter burocratico durato
anni, a Malè è tutto pronto per il via ai
lavori di realizzazione del nuovo svincolo
di Malè centro sulla SS42 del Tonale e
della Mendola. L’intervento era stato
ammesso a finanziamento ancora nella
primavera del 2020, quando dopo un iter
burocratico partito ancora nel
quinquennio 2010-2015 si era arrivati a
una proposta di massima sulla tipologia
d’intervento d’a t t u a re .
L’amministrazione Cunaccia aveva preso
in carico la questione nell’autunno 2020,
senza però apporre sostanziali modifiche
al progetto nonostante fosse in atto un
fitto dibattito con il gruppo di minoranza
che proponeva una revisione del
progetto in grado di garantire un minore
impatto sul territorio circostante. Il
progetto esecutivo, dopo la fase di
appalto che si è conclusa nel corso della
primavera 2024, ha dovuto attendere il
via libera della Conferenza dei servizi per
il rinnovo dell’au to r i z z a z i o n e
paesaggistica, della conferma
dell’accertamento positivo di conformità
urbanistica e della verifica di
compatibilità alla nuova Carta di sintesi
di pericolosità.
I lavori, che partiranno questa mattina,
prevedono il completamento dello
svincolo nel tratto compreso fra la fine
della galleria «Rovine» e l’inizio del
viadotto «Rabbies», per permettere il
collegamento con l’abitato di Malè
attraverso via Alcide De Gasperi in

prossimità anche della stazione della
Ferrovia Trento-Malè. A completamento
delle due rampe dirette esistenti si
prevede di realizzare una rampa indiretta
per la manovra di svolta a sinistra per i
veicoli che provengono dal Tonale e
intendono dirigersi verso Malè centro ed
una rampa semidiretta per la manovra di
svolta a sinistra per i veicoli che
provengono dal centro di Malè e si
dirigono verso Trento. Sarà inoltre
realizzato l’impianto di illuminazione per
l’intera area di svincolo. Una volta
conclusa l’opera consentirà tutte le
manovre da e per il centro abitato di
Malé. L'opera, prevista dal «decreto anti-
Covid» e già finanziata attraverso l'ultima
legge di assestamento di bilancio per un
importo di 2,8 milioni di euro, favorirà
peraltro una migliore organizzazione
della viabilità interna al capoluogo della
Val di Sole e favorirà il rilancio turistico
della zona.

L’intervento, la cui durata verrà
comunicata nei prossimi giorni,
interesserà la viabilità lungo il tratto di
S.S. 42 compreso fra la fine della galleria
«Rovine» e l’inizio del viadotto «Rabbies»
e prevede la realizzazione dei nuovi rami
di svincolo; il sovrappasso in
corrispondenza sulla S.S. 42;
l'allargamento e limitate modifiche
plano-altimetriche della strada di
accesso al centro abitato di Malé; la
realizzazione strada interpoderale in
prossimità dei nuovi rami di svincolo e la
realizzazione dell’impianto di
illuminazione per l’intera area di
svincolo. «È un’opera importante per
Malè e che sicuramente era attesa da
anni – commenta la sindaca Cunaccia -.
Domani in un incontro con la Provincia
per il via ai lavori avremo tutti i dettagli da
dare alla cittadinanza riguardo alle
modalità di gestione del cantiere».
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MALÈ Pasta, Grostoi, vin bon e
carri mascherati: gli
ingredienti per un carnevale
che si rispetti ci sono tutti. Li
ha messi in cantiere il Gruppo
San Luigi di Malè dando la
stura alla voglia di
divertimento di tanti bambini
ma anche dei nonni della Casa
di riposo presenti in piazza
Regina Elena con un loro carro
«la tribù degli indiani». Gli è
stato assegnato il premio per il
carro più acclamato. Un
premio speciale è stato
previsto per il gruppo «La casa
di Cartone» fuori concorso
perché del Gruppo
organizzatore. Per il tema più
originale è stato premiato
«Crazy cartoons», per i migliori
costumi «Cow boy spiazaroi».
Ma c’era anche un premio per

il miglior trabiccolo andato al
«Meraviglioso mondo del
mago di Oz». Già perché i carri
del capoluogo solandro sono
appunto «trabiccoli» da
trascinare di corsa. I più veloci
sono stati quelli del «Ristorante
Gref», seguiti da «Dalle stalle
alle stelle». Al terzo posto
Prigione di Danton. Il Gruppo
Alpini che si è preso cura del
pranzo, il cui ricavato è stato
assegnato all’associazione
Melamango rappresentata fa
Bruno Soave. Bruno ha curato
il pannello dedicato alle foto
dei progetti realizzati in Kenya
nella zona di Meru. Fra le foto
anche quelle de «La casa di
Lucia» realizzata in ricordo di
mamma Lucia Cova morta un
anno fa in Messico. E.P.
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Malé, un carnevale
tra risate e solidarietà

Coredo, l’ultimo restauro svela
i tesori nascosti di casa Rizzardi
Tra le opere di valore anche il Cristo morente in stile tirolese

Progetto
Il tracciato del nuovo

svincolo di Malé
Oggi, dopo molti anni

di attesa, è previsto
l’inizio dei lavori

alla presenza
delle autorità

della Provincia

.

«La tribù degli indiani» Le maschere applauditissime degli ospiti della Rsa

Casa Rizzardi L’edificio oggetto dei lavori


